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◆Delegazioni previste da Kosovo, Kurdistan, Serbia
Timor Est, Russia, Israele, Palestina
Nel corteo Veltroni, atteso il capo del governo

Perugia-Assisi
Oggi migliaia di nuovo
in marcia per la pace
«Più cooperazione contro le crisi del mondo»
Apprezzamento per la risposta di D’Alema
FRANCO ARCUTI

PERUGIA Di nuovo in marcia per la
pace. Ad appena quattro mesi dal-
l’ultima, grande marcia Perugia-Assi-
si, quella straordinaria in piena guer-
ra del Kosovo, il popolo pacifista tor-
na oggi a marciare sulla strada della
pace perché, come dice Flavio Lotti,
coordinatore della Tavola della Pace,
«purtroppo c’è sempre una occasio-
ne per marciare per la pace: oggi c’è
Timor Est, ieri il Kosovo e domani
chissà...». La marcia di oggi, però,
era stata programmata da tempo,
convocata assieme alla terza assem-
blea generale dell’Onu dei Popoli,
una sorta di vero e proprio «Onu
ombra» cui partecipano oltre 200
rappresentanti di associazioni non
governative di altrettanti Paesi della
terra.

È c’è un’altra ricorrenza che rende
ancor più significativa e simbolica
questa edizione della marcia: cento
anni fa nasceva, infatti, il suo idea-
tore, il filosofo pacifista Aldo Capiti-
ni. Colui che quasi quarant’anni fa
per la prima volta marciò, assieme a
molti altri, da Perugia fino alla Roc-
ca di Assisi per chiedere ai «potenti
della terra» di allora di rinunciare al-
l’uso delle armi. Ma Capitini voleva
anche favorire il dialogo tra laici e
cattolici e soprattutto unirli nella co-
mune battaglia per la pace. E forse
sarebbe orgoglioso di vedere quanto
questa unione si sia di fatto realizza-
ta e concretizzata proprio grazie alla
«sua» marcia. Oggi saranno certa-
mente migliaia, non le decine di mi-
gliaia dello scorso maggio, ma co-
munque tanti, laici e cattolici, che
alle 9 in punto dai Giardini del Fron-
tone di Perugia partiranno alla volta
di Assisi dove la marcia giungerà in-
torno alle 14, dopo aver percorso ol-
tre 25 chilometri.

Ma per che cosa verranno a mar-
ciare oggi le migliaia di pacifisti pro-
venienti da tutta Italia? Flavio Lotti
e il francescano di Assisi, padre Ni-
cola Giandomenico, che sono i coor-

dinatori della Tavola della Pace, ri-
tengono che i Governi della terra
debbano aprirsi, sulle questioni della
pace e della giustizia sociale, alla so-
cietà civile «per reagire assieme al di-
sordine internazionale» che ormai
regna in molti angoli della terra.

Una sfida che Lotti e padre Nicola
lanciarono qualche giorno fa pro-
prio dalle colonne de L’Unità, all’in-
dirizzo del Presidente del Consiglio
dei Ministri, Massimo D’Alema. «Si-
gnor Presidente - sostenevano Lotti
e padre Nicola - sulle questioni della
Pace ascolti la società e le comunità
locali». E ieri D’Alema ha risposto
con una lettera aperta ai pacifisti
nella quale ha scritto di condividere
la loro proposta, raccogliendo anche
l’invito ad incontrarsi e discutere.

Una risposta che è piaciuta molto ai
pacifisti che hanno rinnovato l’invi-
to a D’Alema a venire alla Marcia.

«Siamo contenti della risposta di
D’Alema - ha commentato ieri padre
Nicola Giandomenico - perché si
prospettano campi di collaborazione
completa tra volontariato e Istituzio-
ni, a partire dalla legge sulla coope-
razione internazionale e quella sul
servizio civile. Spero ora che l’aper-
tura del Presidente del Consiglio dei
Ministri possa portare ad incontri
proficui per avviare al più presto una
fattiva collaborazione».

Negli ambienti della Tavola per la
Pace ieri sera non nascondevano la
speranza che addirittura il capo del
Governo raccolga l’invito e questa
mattina anche lui possa essere tra

quanti alle 9 partiranno per parteci-
pare alla 12esima edizione della
marcia Perugia-Assisi.

Se non è stata ufficialmente con-
fermata la presenza di Massimo D’A-
lema è certa invece quella del segre-
tario dei Ds, Walter Veltroni, di Ri-
fondazione Comunista, Fausto Berti-
notti, e di molti altri esponenti poli-
tici e del mondo sindacale.

In testa alla marcia ci saranno pe-
rò quei 200 delegati venuti da ogni
parte del mondo, dal Kosovo, dalla
Serbia, da Timor Est, dal Kurdistan,
dal Caucaso e dalla Russia, da Israele
e dalla Palestina, che per tre giorni
hanno dato vita a Perugia alla terza
Assemblea dei popoli dell’Onu im-
pegnati nei propri Paesi in una diffi-
cile lotta per la pace e a favore dei di-

ritti umani. Tutti convinti che «co-
struire un altro mondo è possibile» e
che «lo si debba fare insieme», Go-
verni e popoli. «Al centro del nostro
progetto - ci ha detto Flavio Lotti, al
termine dell’Assemblea - vi è la vo-
lontà di reagire ai grandi problemi
del nostro tempo e a crescente disor-
dine internazionale rafforzando la
società civile globale e promuoven-
do una maggiore cooperazione in-
ternazionale a tutti i livelli: dalle co-
munità locali all’Onu».

La marcia di quest’anno ha avuto
ieri sera anche un’anteprima tutta
particolare e molto apprezzata: il re-
cital del premio Nobel Dario Fo, che
nella suggestiva cornice di Piazza IV
novembre ha presentato il suo spet-
tacolo «Lu santo jullare Francesco».

■ IN RICORDO
DI CAPITINI
Giusto
cent’anni fa
nasceva
il filosofo
ideatore
della marcia
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L’INTERVENTO

FINALMENTE L’ITALIA HA RIMARCATO LA SUA AUTONOMIA
ORA BATTIAMOCI PER L’ONU DEI POPOLI
di TOM BENETTOLLO* GIAMPIERO RASIMELLI**

A ncora una volta in marcia
da Perugia ad Assisi, per
la riforma dell’Onu, per

un’economia di giustizia.
Un appuntamento preceduto

dalla terza edizione dell’Assem-
blea dei popoli che raccoglierà a
Perugia circa 200 personalità,
rappresentanti di città e di orga-
nizzazioni civili provenienti da
ogni parte del mondo. Non sia-
mo più di fronte all’emozione
della guerra in Kosovo, ma il te-
ma della riforma dell’Onu è oggi
squadernato di fronte a noi con
assoluta evidenza e le stragi di
Timor Est turbano le coscienze di
tutti.

Si è detto in questi giorni al-
l’Assemblea Generale delle na-
zioni Unite che il rispetto dei di-
ritti umani ci chiama a respon-
sabilità ineludibili che contem-
plano il diritto all’ingerenza
umanitaria. Il principio è indi-
scutibile, ma camminando da
Perugia ad Assisi noi vogliamo
riaffermare e ancora una volta
proporre che il diritto internazio-
nale deve poggiare sul’Onu dei
popoli e non sull’Onu dei pochi,
che la forza di polizia internazio-
nale chiamata a farli rispettare
non può essere semplicemente la

Nato euroatlantica, che il rispet-
to dei diritti umani ha la sua ra-
dice in un’economia di giustizia
che globalizzi i vantaggi del pro-
gresso non l’eslcusione della
maggioranza dell’umanità, che
la politica di potenza deve fare
luogo ad una concreta politica di
collaborazione e cooperazione
globale, che la civiltà europea de-
ve esprimere attraverso la sua
coesione un’azione di forza e di
coerenza politica tale da essere
tra i garanti fondamentali di un
possibile nuovo equilibrio inter-
nazionale.

È una testimonianza, la no-
stra, che chiede una politica più
alta e più forte, che sollecita il
governo italiano e quelli europei
innanzitutto, non è l’esercizio di
una vuota utopia o di un radica-
lismo gratuito. Se si vuole ricon-
quistare la partecipazione dei cit-
tadini e la mobilitazione delle
coscienze più attive su questo ter-
reno, la politica deve saper dare
risposte, disegnare il suo profilo.

L’azione italiana in questo ul-
timo anno ha marcato in una
congiuntura difficile e piena di
patenti contraddizioni una sua
autonomia: è un fatto positivo.

La forza critica del movimento

pacifista italiano è un patrimo-
nio peculiare della nostra demo-
crazia. Essa ha contribuito ad
incalzare lo sforzo di autonomia
del governo e delle isituzioni, con
apertura e rispetto. Lo ha fatto
anche proponendo alternative
credibili soprattutto per quanto
riguarda l’azione di prevenzione
di quelle crisi drammatiche che
una volta esplose divengono in-
gestibili. La nostra convinzione è
che oggi sia possibile dare all’Ita-
lia una politica estera nella qua-
le si riconoscano tutti gli italiani,
e soprattutto i valori costitutivi
della Repubblica.

Per questo continuiamo a pro-
porre sedi di confronto e di possi-
bile collaborazione, nella recipro-
ca autonomia, tra governo, isti-
tuzioni, organismi e movimenti
civili dove questo incontro possa
realizzarsi. L’esperienza degli
anni ‘90 nei Balcani ci dice che
questo oltre che possibili può es-
sere utile. E quindi raccogliamo
con soddisfazione la disponibili-
tà positiva del presidente del
Consiglio espressa ieri su queste
colonne.
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**presidentecons.naz.Arci


